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NEUTRALITÀ DEGLI STATI 

ITALIANI 

E 

L'INDIPENDENZA D'ITALIA 



La lingua, gli usi, gì' interessi, la razza e con essa i 
naturali confini costituiscono la Nazione. 

Niuna Nazione è forse meglio dichiarata dalla natura, 
guanto l'Italiana. Le Alpi ed il Mare la circoscrivono; dun- 
que i suoi naturali confini sono le montagne e le acque. 
Ogni altro confine in cui la suddivise la nequizia o le pas- 
sioni degli uomini è fittizio c può e deve alla propizia oc- 
copione sparire. 

Lo smembramento in tanti Staterelli ha tolto finora al- 
l'Italia ìi modo di' potersi sedere tra le Nazioni Europee a 
difendere i proprii diritti, i propri! interessi; l'ha costretta 
sempre a subire la legge della prepotenza altrui, a ricono- 
scersi schiava degli altrui capricci e delle altrui esigenze. 
Cotesto smembramento era cagione della sua debolezza: e 
quella voce che poteva essere udita anche in mezzo agli 
uragani politici ed essere rispettata, passava come un 
leggero sussurro a cui non si poneva mente, perchè usciva 
da corpi infermi e senza vigore. 

Principi non Italiani, o, se Italiani, snazionalizzati per 
irresistibili simpatie di governo con Austria, e con Austria 
legati per nascila o per vincoli di sangue, o, meglio an- 
cora, perchè da essa ricevendo l'impulso e l'esempio della 
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durezza co' sudditi, e ravvisando lo sicurtà nelle armi di 
lei, sempre pronta a sostenere i loro soprusi, le loro in- 
giustizie, Principi non Italiani dico, abborrivano da tutto 
ciò che non fosse austriaco: e austriaco vote\ano il popolo 
che si studiavano sempre di trattare a modo di quello con "* 
le minacce, con le carcerazioni, eoll'arbitrio, co' bombar- 
damenti, colle leggi statarie, c simili barbarie, stimandosi 
sicuri dagli effetti dell'odio per le baionette austriache, 
piuttostochò per l'amor de'sudditi che era la guarentigia mi- 
gliore per Principi onesti. \ 

E di fatto, qual Principe Italiano può vantare ie sim- 
patie, non voglio dir nazionali, ma nemanco. de'proprii 
sudditi, infuori del valoroso Vittorio Emanuele ? E perchè 
a lui solo e non ad altri, un'uguale fortuna? Perchè tra 
tutti i Principi Italiani fu. il solo che sapesse stimarsi Ita- 
liano, e perchè fu il solo che rigettasse il colpevole ap- 
poggio dì una potenza che era giurata nemica d'Italia, e 
che voleva schiava l'Italia a ogni costo. 

Avversando generosamente questo antinazionale princi- 
pio, si aprì larghissima via alle simpatie nazionali: gli al- 
tri tutti invocandolo e coltivandolo, se ne chiusero l'aditi» 
senza speranza. 

La cieca ira dell'Austria, non potendo far piegare a' di- 
sonesti suoi desideri il Re Nazionale, giurava trarne ven- 
detta: ma Vittorio Emanuele, forte nella coscienza del di- 
ritto e del bene della Nazione, trasse la spada ; e la Na- 
zione rinvenendo in lui il suo leale campione, corse a 
schierarsi sotto lo gloriose sue insegne per aiutare in lui il 
difensore della propria legittima causa, il propugnatore sin- 
coro de' proprii diritti. Egli più che Re, si mostrava il vero 
soldato d'Italia. Il suo nobile contegno, il suo generoso en- 
tusiasmo, portò nelle sue file la fermezza, il valore, l'eroi- r 
smo, la gloria. 

L'Imperatore di Francia studiando profondamente su- 
gli errori, o piuttosto sulle intenzioni dì Napoleone il Gran- 
de, alle quali mancò forse il tempo per essere effettuale, 
conobbe quel che era da farsi dello Nazione italiana, e qual 
partito era da trarsi dal suo primo soldato. Generosi en- 
trambi, perfettamente s'intesero e si allearono. Lode alln 
sagace previdenza ed al pietoso amore mostrato da Napo- 
leone III verso questa terra infelice; lode a! primo soldato. 
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d' Italia che avventurò il proprio regno per conquistare la 
indipendenza alla propria Nazione. La storio parlerà con 
entusiasmo di questi due cenerosi ed invidiabili campioni 
della tonto desiderata indipendenza d' Italia, i quali co'loro 
sforzi uniti riusciranno a farla sedere al banchetto delle 
Nazioni Europee, a difenderci propri diritti, collo ragione, 
e colla spada se occorre. 

Sa Napoleone III che l'Italia è la naturate e fida alleala 
della Francia: sa che unita in un forte governo indipen- 
dente, divento il suo braccio destro; sa che con lei unito, 
sui campi dì battaglia può sfidar e eserciti del doppio mag- 
giori T ed ha mostrato di essere un profondo politico nel 
copersi giovare di lutti i vantaggi che può presentargli 
l'Italia, nel tempo stesso che egli coopera al bene ed alla 
grandezza di lei. 

Lo slancio generoso della Francia ha già saputo valu- 
tare l'esattezza di questi calcali, ed ha già riscontralo che 
Napoleone IH non si era ingannato, quando pensò che in 
Nazione italiana era meritevole dell' Indipendenza. I! gene- 
roso sacrifizio della Francia è una delle più brillanti pa- 
gine storiche nazionali, illustrata dalle gigantesche batta- 
glie dì Magenta e di Solferino- e dalla ricostituita naziona- 
lità italiana, elio l'entusiasmo francese può e vuol consa- 
crare. Ma mentre l'Italia applaude riconoscente al sagrificio 
della Francia per l' Indipendenza di lei, mira con dolore che 
tutle le proprie forze non sìeno impegnale nella lolla esem- 
plare per assicurarne più spedito il successo, e per ren- 
derne meno sanguinoso il trionfo. 

In una lotta d'indipendenza trattasi delta vitalità della 
Nazione; là vittoria soltanto può assicurarla, e una sconfina 
può peggiorare la sua condizione, può ridurla a schiavitù 
peggiore dì prima. 

L'Auslria ha creduto a Solferine- di poter umiliare la 
Francia, di poter calpestare di nuovo l'Italia, di potervi 
riportare il terrore e le carneficine ; lo credettero, forse per 
le boriose promesse del giovane Imperatore d'Austria, Leo- 
poldo di Lorena e l'Estense, ma ondò erralo il calcolo. In 
una battaglio non sì è sempre sicuri di vincere, come non 
si è. sempre certi di perdere; vinsero gli alleati: l'Austri;* 
ed i principi austriaci videro che l' Italia sfuggiva loro di 
mano, e da quel momento dubitano di potervi nifi tiaufc* 
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lere il piede, perchè non sapeudo essere Italiani, non pos^ 
sono pia far parte di quella Italia che non può nè vuota 
accettare più Austriaci. 

Nella imponente guerra della lndipcnza nazionale ita- 
liana, i popoli de' diversi Stati, chi piti e chi meno, se- '* 
uondo !e possibilità loro, hanno cercato concorrere, ma due 
soli governi hanno preferito una neutralità che, in tali fran- 
genti, ha tutto il carattere di criminosa, perchè addimo- 
strando tendenze totalmente austriache, palesa avversione 
alla Indipendenza, al sentimento nazionale, all'Italia. Vor < 
gliamo dire dello Stato Pontificio e dello Stato Napoletano. 

Egli è vero che il Governo Pontifìcio per quel doppio 
carattere che riveste di secolare e di sacerdotale, fa ser- 
vire l'uno 3 vantaggio dell'altro secondo il bisogno, ma è 
altresì vero che in questa occasione la neutralità è meno 
un dovere imposto dal ministero sacerdotale, che non una 
segreta inclinazione del potere secolare verso l'Austria, la - 
quale egli vorrebbe voder trionfare a ogni patto. 

E perchè piuttosto il trionfo dell'Austria? perchè col 
trionfo di questa si assicurano tutti gli arbitrii, tutte le 
violenze, tutte le ingiustizie delle quali ella si è sempre 
fatta campione, e che il suo sistema di governo ha creduto 
eternare. Oltre a ciò la neutralità sì vuole far credere det- 
tata dall'amore a' popoli cristiani che stanno per trucidarsi 
a vicenda, e sì vuole far credere che la guerra non può es^ 
sere nè dettata, nè benedetta, ne esercitata dal Padro di 
tutti i fedeli, contro gli Austriaci, che sono anch' essi suoi 
ligli; perà non si è saputo studiosamente celare il pio de- 
siderio che la desolazione e lo sterminio tocchino a pre- 
ferenza a( Re di Piemonte e del suo generoso alleato. La 
pubblica opinione sa con molta aggiustatezza dedurre dai 
fatti le inclinazioni, e giudicare della bontà delle medesi- k 
me. E i sanguinosi fatti di Perugia e la rimunerazione data 
allo Schmidt in benemerenza de' suoi esemplari servigi, 
provano bastantemente che pel potere temporale del Sa- 
cerdote, la guerra, comecché sia da lui reputata ingiusta, 
e pur sempre giustissima quando sia fatta da esso a pu- f- 
nizìone di sudditi che sentono di non potere più tollerare 
un governo sacerdotale. 

Una guerra si fatta, impresa col pio dìvisaroentn di ri- 
durre all'obbedienza i popoli che sentono l'imperioso biso- 
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gno di essere anch'essi Italiani, non so quanto valga a scu- 
sare le atrocità commesse da soldatesche che sorpassarono 
in ferocia gli stessi Croati ; ne so quanto la Nazione ita- 
liana dovrà essere riconoscente al Re-Sacerdote, il quale 

' non riuscendo a impedire a' suoi sudditi di concorrere alla 
santa impresa dell'Indipendenza, tenlò sopraffarli col terrore 
e colla guerra in casa per distorli da quella. 

La neutralità Pontificia non era dunque se non che un 
cnmbatlimento'a favore dell'Austria ; e l'Allocuzione e I' En- 
ciclica stanno a provare assai chiaramente che la battaglia 
di Solferino, presentila come una vittoria austriaca, era 
l'arma del Pontefice che si sguainava per assicurare il 
trionfo dell'Imperatore Francesco Giuseppe, maggiormente, 
diletto che non l'Imperatore Napoleone meno cavalleresco 
forse, ma certamente più politico, più guerriero, più ge- 
lino degli errori del Governo Pontifìcio è quello di cre- 
dere il proprio governo sia adatto ai popoli che ha avuto 
' in sorte di reggere. Questo errore proviene dal non voler 
riconoscere lo necessita di progredire co' tempi. Egli ha 
ingannato se stesso dandosi a credere che le sue Provin- 
cie, anche senza le baionette dell'Austria, potevano essere 
tenute in soggezione dalle proprio soldatesche; o piuttosto 
voleva illudersi lino al punto di persuadersi che i proprii 
sudditi non pensavano a sottrarsi alla sua potestà. Però 
quello eh' egli fingeva di credere, era cosa notoria a tutto 
il resto d'Italia, ed era palese ad ognuno che appena scom- 
parse le austriache baionette, molte provincie avrebbero 
mostrato di essere italiane, come lo mnstraron di fatto an- 
che presenti gli stessi Austrìaci, che, sgomentati dalle bat- 
taglie perdute in Lombardia, furono costretti a vedersi 

' sventolare sugli occhi gli odiati vessilli italiani. 

Nella nostra scarsità d' ingegno domanderemo al Go- 
verno Pontificio, se egli crede sinceramente di poter far da 
sè per tenere in freno i proprii sudditi : e ci permetterà 
di credere assolutamente di no. In secondo luogo domande- 

■ J remo all' Europa se, per mantener e il regno ai ile-iiacerdnte 
sia disposta a permettere che l'Austria o qualche altra Po- 
tenza, mandi i suoi soldati a far da aguzzini su popoli che 
reclamano altamente il diritto di essere parificati agli altri 
Italiani, Domanderemo poscia, se è giusto che la libertà e 
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l'indipendenza che ognuno pretonde godere m essa pro- 
pria, sìa contrariata e calpestata in rasa altrui; e per ul- 
timo dumanderemo se ciò potrà eseguirsi senza svogliare 
le gelosie e le suscettività delle altre Potenze, e se sarà 
ben fatto di mantenere questo focolare di discordia dal 
quale può nasrere ad ogu' istante una conflagrazione Eu- 
ropea ? La questione è della più alta importanza: non sarà 
la questione dell' oggi, ma diventerà bensì del domani. 
L'Europa nella sua imparzialità e rettitudine è obbligata 
a giudicare senza passione. 

È inutile elio compri giornali sì sforzino a gridare, che 
il movimento italiano non è opera se non che di pochi 
faziosi. Non e questo un calcolo erroneo; è una illusione 
accuratamente cercata, è sfrontatezza di saltimbanco che 
cerca trarre gli altri in inganno mentre egli appieno cono- 
sce ia verità ed è convintissimo dello falsità delle proprie 
asserzioni. Quale smentita più valida a cotesti sfacciati 
propugnatori dell'assolutismo? quale smentila più calorosa 
al Governo Pontificio nel vedersi vuotar le provincia di 
gioventù anelante alla guerra? Eppure cotesto Governo da 
ben dieci anni si affaccendava, e con qual prò ? a comporsi 
un esercito; ma giova il dillo a lode del vero, mii non 
potendo venirne a capo, il suo imaginato esercito rimase 
sempre alle Condizioni di un desiderio senza speranza di 
eseguimento. Ila allorché dalle Alpi echeggiò il grido di 
guerra: allorché sì trattò di osteggiare l'implacabile e fe- 
roce nemico d'Italia, amico e difensore dì Principi non Ita- 
liani, la gioventù degli Stati Pontificii, negativa pel proprio 
Governo, si levò invece a torme per coadiuvarvi, obbe- 
diente all'appello che l'Italia faceva a' suoi figli. Il dovere 
non fu sconosciuto: essi abbandonarono i molli ozii delle 
città, per darsi alle durezze, agli stenti, ai pericoli della 1 
guerra, colla ferma risoluzione di vincere o di. morire. 

E questo levarsi a torme numerose, incessanti, che 
era egli altro se non che un protestare altamente contro 
il mal governo che da tanti anni si faceva de! proprio 
paese ? 

E le Autorità Pontificie che facevano esse allorché sco- 
privano che la congiura di pochi, come esse la dicevano, 
prendevo a mano a mano gigantesche proporzioni, da do- 
verla finalmente qualificare come una volontà generalo ? In 
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alcuni luoghi facevano imprigionare e manomettere gl' in- 
camminali, ma inutilmente; altrove si limitavano a rila- 
sciare i regolari recapiti dietro l'ingiunzione di volontario 
esigili dal nativo paese, corroborato dalla minaccia di essere 
4 trattoti con tutto il rigore che e dovuto all' infrazione di 
simil condanna. Ne s'accorgevano esse del poco caso che 
veniva fatto di questa tirannica disposizione, essendoché 
la speranza insegnava a quegli animi determinati che cessa 
V esigilo laddove la forza e la vittoria si sanno aprire la 
via del ritorno. 

Che valeva dunque a provare il continuo accorrere della 
gioventù pontificia sotto i vessilli d'Italia? Che essa non 
si voleva prestare ad essere cicco strumento delle servizie 
pretine: e col concorso alla gueira dell'Indipendenza sot- 
toscriveva la protesta del mal governo che si faceva di lei. 
L'Europa conoscerà un giorno questi fatti e sarà costretta 
a convincersi di quelle verità che fino ad oggi non aveva 
voluto ne ascollare, né ravvisare. 

L' Europa ha il grave torto di aver voluto sempre, e 
di volere ad ogni patto, costringere una parte d'Italia ad 
essere soggetta al temporale dominio del Papa, ed ha poi 
l'imperdonabile impudenza di chiamare incontentabili e sco- 
noscenti i sudditi di lui, qualificandone il regno come esem- 
plare e paterno. 0 1' Europa sragiona, o, sciente della in- 
giustizia che viene commessa, la impone come una neces- 
sità contro la quale non ha il coraggio di alzare la voce. 
Neil' un caso e nell'altro essa è gravemente colpevole: c 
nell'uri caso e nell'altro le conviene tollerare le conse- 
guenze della propria ingiustizia. Se il Governo Pontificio 
fosse esemplare e paterno, non vedremmo in esso ripe- 
tersi le rivoluzioni ad ogni minima occasione: non vedremmo 
la necssitu di appoggiarsi alle baionette straniere per reg- 
gersi: nè vedremmo che, in onta allo strazio che si fa dì 
quelle popolazioni infelici, sono pur sempre pronte ad in- 
sorgere piuttosto questa sera che non domani. Qua! altra 
prova abbisognerebbe all'Europa per andar persuasa della 
"ì, incapacità di quel Santo Governo? Se esso fosse realmente 
esemplare e paterno, vedremmo i suoi sudditi starsi tran- 
quilli e pacifici in mezzo alle convulsioni d'Italia; ma 
quando invece li vediam sempre i primi a risentirsene, è 
forza persuadersi che è tutto il contrario, e che 1' Europa 
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si fu bandìlrìce di una falsità patenlissima. Napoleone 111 
aveva modo di persuadere l'Europa, ma fosse pietà, fosse 
proprio interesse, noi fece: bastava soltanto che do_p^ i 
fatti obbrobriosi ed anticristiani di Perugia, avesse rirf'jsse 
le sue soldatesche da Roma, c una incontrastabile varila ' 
avrebbe abbaglialo quol lampo l'Europa, l' avrebbe chia- •! 
mala a procedimenti più equi, ed a conclusioni più oneàle ': 
e meno insultevoli. 

Ma che l'Europa sìapersuasa dell'ingiustizia della propria ^ 
sentenza, che condanna un popolo, giustumfnte insofferen 1 .''' ■< 
un giogo di ferro e di un governo che non presenta niunf; ?-'n- ; 
renligio contro l'arbitrio e le crudeltà, lo abbiamo nella sua •.. V 
tolica carità che assegna Roma come la vera sede, non solo di J 
Capo della Cattolica Religione, ma bensì del Re-Saccrdntc. 
Gelosa della supremazia italiana, in qua! si sia aspetto ch'ella 
si presenti, di questa sola non è gelosa; e benché sappi-i 
che l'Italia, quasi che intera poco affezionata, se non nulla, 
a questo Re-Sacerdote del quale non aspella nè liberi,, 
nè migliorie governative di sorta, lo cederebbe voi"' r 'i ; 
a chi To amasse più che essa non l'ami, pure non * 
convenire che l' Italia è pienamente persuasa che niu \ 
potenza di questa Europa egoista e prepotente, per quanto 1 
sia immenso l'amore che questa porti al Capo Supremo 
della Religione Cattolica, vorrebbe aprirgli fraternanw"" - 
la braccia per accoglierlo nel proprio seno e fornirlo u : 
quel Regno che si vuole ad ogni costo ch'egli abbia in 
Italia. 

Ma la patente ingiustizia e l'imperdonabile egoisiiro 
dell'Europa, non potranno valere a spegnere la pubblica 
opinione, la qtìafc ormai ha decretato che il contegnj il 
Re-Sacerdote nell'occasione della guerra dell' Indipendeh/ - 
d'Italia, è sialo non altrimenti che di nemico, di acerrimo 
nemico, di perfettissimo Austriaco, indegno non solo di 
un Principe-Sacerdote, ma bensì di un Principe Italiano 
che cinque o sei lustri or sono, era semplice cittadino di 
questa patria ch'egli ha bramato e brama vedere nel pioni" 
e nella desolazione, purché egli non si spogli dì una va- 
nità che fu riprovata dal suo slcsso Divino Maestro. 

E per mostrare che noi puro nell'essere buoni Ita- 
liani, ci vantiamo altresì di essere buoni Cattolici, finiremo 
di parlare del Principe-Sacerdote invocando, non solo dal- 
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l'Europa ma dall'Orbe Cattolico, che se vero amore essd 
nutre verso il suo Sommo Pastore, e che se crc!j neces- 
sario eh' egli abbia un Regno por potere esser libero e in- 
dipendente, unisca i suoi sforzi e accumuli tanti milioni 
che bastino a riscattargli il Santo Sepolcro di Cristo in 
Gerusalemme, del quale egli solo deve essere geloso cu- 
stode, acquistandogli in pari tempo dal Sudano de' Turchi 
tanta Provincia intorno che valga a formargli un Patri- 
monio, dove possa vivere con Maestà insieme alla sua Cortr-, 
ed ottenervi quella felicita d' impero che sarà sempre ne- 
gala a lui ed a'suoi successori in Italia senza il perenne 
puntello delle armi straniere. 

In quanto alla neutralità dello Stato di Napoli, essa si 
presenta con caratteri più decisivi e meno celali nell'ombra 
di doppi poleri clic cozzano insieme. Il Re di Napoli non 
è sacerdote per poter palliare il suo tradimento alla causa 
italiana, col titolo di Santo Padre che si presume debba 
portare uguale amore a tutti i fedeli. Egli non ha da con- 
ciliare la spada col postorale, non ha da intitolarsi umil- 
mente pastore e poi mandare i lupi in mezzo alle greggi : 
in fine egli poteva dire i( mio regno è di questa terra, 
nello stesso modo che il Sacerdote-Re dice ti mio regno 
non è di questa terra, nè sarebbe caduto in manifesta 
contraddizione delle parole co' fatti. . 

Nella neutralità del Re di Napoli si rinviene non solo 
l' inclinaziono agli Austriaci, ma i fatti che lo dichiarano 
altamente Austriaco, come tali si dichiararono Leopoldo di 
Lorena, l'Estense e la Reggente di Parma: colla differenza 
che questi abbandonando i loro troni non seppero imporre 
a'proprii sudditi di essere Austriaci, come ha inteso far 
egli rimanendo al suo posto, e pure ostinandosi a una neu- 
tralità che ha tutti i caratteri di un ostile eccitamento. 

II contegno del Re di Napoli è imprudente quanto im- 
politico. Imprudente perchè fa assegnamento sul numeroso 
esercito che Io circonda, senza calcolare che l'esercito es- 
sendo tratto dai popolo stesso, contiene in sè tutti gli 
elementi che possono dar corpo alla rivoluzione: essendo- 
che il popolo può reagir sull'esercito, e l'esercirò può. 
quando che sia, non essere valevole a contenere il popolo 
allorché acquista la coscienza della propria volontà e della 
propria forza. 
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E impolitico perchè egli va incontro a tutte le proba- 
bilità chi' se I i Austriaci sieno definitivamente cacciati d'Ita- 
lia, o che l' Italia acquisti la propria Indipendenza, che c 
quanto dire una forza sua propria. E quando questo sarà 
accaduto, la Nazione chiamerà i singoli Stati a render 
conto del proprio operato durante la giustissima guerra del- 
l' Indipendenza, c domanderò ciò che avran fatto per con- 
seguirlo. Che potrà rispondere il Re di Napoli? se non 
che io ini sono mantenuto neutrale. 

Che la Itussia, l'Inghilterra, la Prussia si mantengano 
neutrali nella questione d'Italia, è un atto di giustizia, è 
un riconoscere nella Nazione Italiana il diritto di ricosti- 
tuirsi secondo il bisogno e secondo la sua capacità, che 
non può ne deve esser negala a nessuna Nazione che possa 
dircf'o veglio fare da me, nè intendo di essere sempre calpe- 
stata da un mortale nemico che ha interessi contrari ai 
miei. In Pine la neutralità di coleste Potenze altro non c 
che un mostrare palese avversione alla ingiusta causa del- 
l'Austria, non è che il modo di porsi dal lato del giusto 
c dell'onesto, e cercare con ogni possibile mezzo di evi- 
tare quella guerra Europea che tutti spaventa, e nella 
quale hanno tutti da perdere. 

Ma la neutralità degli Slati d'Italia, allorché si tratta 
della sua Indipendenza ed autonomia, allorché si tratta di 
riporre la Nazione nel rango delle Potenze, al quale ha di- 
fillo pel quantitativo della propria popolazione e per I 1 im- 
ponenza de' servigi che può rendere alla civiltà, è un di- 
chiararsi nemici della Nozione, è un dichiararsi rei di lesa 
nazionalità, e come tali è forza subire le conseguenze del 
danno che si è tantalo recare. 

Egli è vero che il fu Re di Napoli non disse a' suoi 
sudditi di essere Austrìaci, come Leopoldo di Lorena e 
l'Estense volevano imporre a' propri! ; in questo egli senti 
di essere un poco più italiano di loro, ma si rinchiuse nel 
suo Regno, si avviluppò in una neutralità criminosa e così 
credè scongiurare non solo il pericolo che stava per cor- 
rere, ma di evitare perfino la censura della Nazione, la 
quale, secondo lui. dovevo essergli grata perchè non si era 
sentito il coraggio di poriarle contro le armi e far causa 
comune col di lei accanito nemico. Egli non si accorse, né 
se ne accorso Francesco suo erede, che in questo caso la 
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sua neutralità era doppiamente colpevole, e verso la Na- 
zione perchè non concorreva colle proprie forze a coadiu- 
varla neile-suo imprese, e verso gli Austriaci (che forse 
avevano fatto assegnamento sull' esercito reale) perchè pa- 
gava con ingratitudine i beneficii resi a quel Regno nel 
1820. Nei dubbi centi dunque il Governo di Napoli aveva 
sempre un pericolo a fronte: o la vittoria degli eserciti 
alleati e più particolarmente degli Italiani, o la vittoria 
degli austriaci; e I' una e l'altra poteva e doveva venir- 
gli fatale. Il pericolo degli Austriaci e cessato, ma non così 
quella della Nazione. Il giovane Re non' sa o finge non so- 
pere che il suo Regno posa sopra due tremendi vulcani, 
e che da un momento all'altro questo suo Regno può es- 
sere scosso dagli s^onviilgimi'iiti 'lolla rivoluzione, come Io 
può essere dai termniuoti di quelli. Già lo scompiglio, la 
defezione, e meglio ancora la rivolta agitano i fedeli suoi 
Svizzeri: tremendo sintomo di corruzione che può allar- 
garsi ed invadere l'esercito intero. 

Francesco, privo di prestigio o male o bene acquistato, 
privo della tremenda capacità governativa del padre suo, 
vive nuovo Re privo di pofonda»simpatia nell'esercito, di 
poca o nessuna nelle popolazioni, alle quali ha già fatto 
conoscere la propria indole, non molto diversa se non peg- 
giore di quella del padre, con molte carcerazioni ed atti 
rigorosi e minacce di peggio. Egli va incontro alla rivolu- 
zione colle solite orti de' prepotenti, colle carcerazioni e 
co' cannoni, ma non ha l'arte di scongiurare il pericolo 
colle concessioni, perchè vuol regnare, interamente regnare. 
In questo, ostinato come il Re-Sacerdote che tiene la ra- 
gione de' Principi essere nella spada, e chiunque osa con- 
trastarvi essere giusto che sia percosso e annientalo. 

È doloroso il vedere i due principi che più si vantino 
di essere Cristiani, sieno del pari i più protervi ed incli- 
nati alle durezze, alla tirannia, alle punizioni ed allo spar- 
gimento del sangue de' propri i sudditi; è doloroso il ve- 
dere che tutta la sudditaglia che più si mostra tenera della 
Religione e de' proprii Principi, sia in pari tempo la più 
retriva, la più inclinata al mole, alle catene di tutti, Que- 
sta verità forse non e ben compresa dallo spirito degl'Ita- 
liani: è la forza perennemente repulsiva della tirannia che 
sì studia accomodare gli eventi a proprio vantaggio col 
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circondarsi di quanto vi ha di superstizioso, di fanatico, 
d' ignorante, di traditore, di scellerato insomma per trion- 
fare, sapendo bene che tutto ciò che è vituperoso ed in- 
giusto, e- necessariamente contrario a tutto ciò che è lo- 
devole e onesto. 

Da ciò nessuna meraviglia che la tirannia sacerdotale 
si eserciti apertamente e celatamele con tutti i mezzi 
possibili, sia nel. proprio Stato, sja in quello degli altri 
mercè la cooperazione di tutti i retrivi, di tutti gl'igno- 
ranti, di tutti i fanatici, di tutti i disonesti in una parola. 
Da ciò nessuna meraviglia che il Re di Napoli sia sempre 
e tenacemente recalcitrante ad ogn'idea di miglioria nel 
proprio Stato fino a tanto ch'egli sa di poter soddisfare 
olle proprie voglie, e fino a tento ch'egli si vede applau- 
dito ed incoraggilo coli' esempio da] governo sacerdotale, 
che si può vantare modello di perfetta tirannide e spoglio 
affatto dì carità cristiana. 

La equità è il saldo fondamento di ogni buongoverno: 
ma vi può mai essere equità nello Stato della Chiesa e 
in quello di Napoli, dove la somma dei doveri è superiore 
a quella dei diritti? dove i doveri sono imposti dall'arbi- 
trio, non richiesti in compenso de' concessi o riconosciuti 
diritti ? 

La inopinata pace della Francia coli' Austria lungi dal- 
l' abbattere gli antichi ostacoli all'Indipendenza Italiana, 
crea invece nuovi imbarazzi. Lasciamo la inconciliabile in- 
trusione del capo della Confederazione Germanica nella 
Confederazione Italiana, pernicioso accoppiamento che non 
può produrre se non che frutti dannosi, ma quale miglior 
vantaggio si può egli sperare dalla Presidenza onoraria 
del Papa ? Tranne del sacro carattere di Sacerdote, che lo 
può rendere eccello come Sommo Pontefice, comel'Aogu- 
sto Capo della Religione Cattolica, quul altra simpatia può 
egli riscuotere, egli che, come i suoi predecessori, ha per 
divisa di camminar sempre indietro di non permettere 
mai un radicale miglioramento, non una riforma, e nemanco 
di mantenere una promessa che abbia fatta altre volte? 
Se le potenze Europee si ostinano a non voler riconoscere 
questi mancamenti incessanti, sono però ben conosciuti da 
Italia tutta, e sa appuntino quale vantaggio se ne possa 
sperare. 
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Napoleone Ul ha detto in un suo Proclama che i Prin- 
cipi Italiani conosceranno ia necesità di utili riforme. Sa- 
rebbe giustissima la sua riflessione se ci avesse lasciata 
un'Italia che fosse tutta Italiana, ma poiché ci lascia l'Au- 
stria nella più importante delle sue provincic, quale spe- 
ranza possono nudiire gl'Italiani che questo avvenga? Come 
potranno il Papa ed il Re di Napoli, che sono stati sem- 
pre e sempre sono Austriaci per eccellenza, conoscere la 
necessità di utili riforme? Come può sperarla l'Italia? Che 
dirà Napoleone III quando vedrà questi Principi maneg- 
giarsi coli' Austria a danno non solo del Re galantuomo, ma 
di tutta Italia che lo ama e lo venera come il vero e leale 
campione della propria Indipendenza ? Che dirà egli quando 
vedrà l'Austria acquistare tanta preponderanza in Italia 
quanta non ne ha avuta finora giammai? Egli è vero che 
lo popolazioni saranno eternamente avverse a quella po- 
tenza, ma non è men vero che sarà una eterna collisione 
tra esse ed i principi che non sapranno o non vorranno 
essere, com'è di dovere, lialiani. 

Le dubbiezze che i preliminari della pace han fatto 
sorgere negl'Italiani, non fanno prevedere se non che un 
doloroso disinganno. Vi è Parma, vi è Modena, vi è la 
Toscana. Una volta che l'Italia ha acquistato il diritto di 
essere indipendente, ha pure acquistato il diritto di sce- 
gliersi quel Principe pel quale abbia maggior simpatia e 
maggiore fiducia. Parma, Modena e Toscana, rigettano lo 
vecchie dinastie, perchè avendo voluto essere austriache, 
non hanno voluto farsi italiane; perchè vecchi e recenti 
insulti, vecchie e recenti malvagità hanno alienati da se 
gli animi di queste popolazioni. Una volta l' Italia indipen- 
dente, è forza ammettere, per la quiete intiera d' Europa, 
che niun esercito straniero possa venire a percorrerla, od 
imporle quello che essa nen vuole o non istima conve- 
niente al suo bene. Ora, se la Toscana, so Modena e Par- 
ma, non vogliono più accogliere gli antichi Principi por- 
chè austriaci; se l'Austria non potrà più venire colle sue 
baionette a cacciarli sul collo a' loro sudditi, si ha egli a 
creder per questo che i medesimi Principi- rinunceranno 
alla speranza del perduto trono e della sospirata vendet- 
ta? No certo. Essi si addopreranno co' loro fautori, con 
juelle ciurme che si lascian comprare, con que' sciagurati 
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che non sanno die cosa sia amore di patria, con tutti co- 
loro insomma che amano il governo assoluto, peivhè sanno 
che in un governo costituzionale e tolto loro il morto di 
usare della violenza o di essere i fedeli cagnotti ili nn 
Principe che non deve render conto ad alcuni) delle ri- 
balderie de' suoi protetti. 

U riordinamento interno di una Nazione che ha acqui- 
stata la propria Indipendenza, dipende da se medesima, ed 
a lei soia corre il debito di ordinarsi in quella guisa che 
più crede conveniente al suo bene. Se tutte le Potenze 
d'Europa non sono mai slato capaci d'indurre nè il Papa, 
né il Ite di Napoli a migliorare la sorte de' loro sudditi, 
per ivinaccc od esortazioni che loro abbian fatte, tanto più 
giusto è oggi che si lasci alla pubblica opinione italiana di 
regolare la propria sorte e di costituirsi in quella maniera 
che meglio consenta co' desidèri e co' bisogni dell'intera 
Nazione. E una volta che il voto delle singole popolazioni 
è pienamente sfavorevole a que' Sovrani che hanno deme- 
ritato il loro l:ono, che faranno essi per l'acquistarlo ? Non 
potendo volgersi alle Potenze esterne, si volgeranno albi 
interne, si volgeranno .a quelle clic sono in continua 
guerra co' loro popoli e che hanno giuralo di camminar 
sempre indietro di fronte a uno massa che ha per di- 
visa di camminar sempre avunti Dico al Papa ed al 
Re di Napoli. Il Papa non potendoli sovvenire con armi 
delle quali difetta egli slesso, nò potendo guarentirsi 
que'possedimenli che e in procinto di perdere, lo aiu- 
terà come può in quella guisa e con quelle arti che ha 
sempre fatto. Ma i popoli che hanno aperto un po' gli oc- 
chi, non si lascieronno cosi facilmente allucinare come in 
passato, c restringendosi insieme manderanno a vuoto hi 
arti diaboliche de' ti isti che tenteranno dividerli per sog- 
giogarli. Allora il Re- di Napoli, nuovo paladino errante, 
prenderò a cuore la causa di questi spodestali, e manderà 
i suoi eserciti a rompeic guerra a tulli i popoli che si 
ostineranno a non volere gli autichi Sovrani. Però anche 
qnesto e più facile a dirsi che non ad cffelluorsi. Vclletri 
è sulta via eh* mena a que' principali, ed ogni città, ogni 
casale può diventare per l'esercito napoletano un nuovo 
Vclletri. Questo deve ricordarsi il Ite Francesco di Napoli, 
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e fissarsi bene in metile la famosa sentenza Iddio a cui 
vuol male totjlìe il senno. 

La pace improvvisa Ira Francia ed Austria ha troncato 
in sul (iore tutte le più belle speranze della nazionalità 
italiana; ha lasciata l'Italia in cospetto a gravi pericoli dai 
quali non potrà forse uscire so non colla prova dell' armi, 
perchè ogni speranza di conciliazione 6 impossibile là dove 
la iniquità e l'ignoranza si porgon la mono per sostenersi; 
ma non è men vero che essa ha tratto la maschera ai 
nule intenzionati, ed ha costituiti rei dinanzi alla mae- 
slà della Nazione que'Sovreni e que'loro satelliti che non 
vogliono ch'essa si costituisca indipendente e signora delle 
proprie azioni. 

I popoli d'Italia debbono por mente, pel bene del pro- 
prio paese, che lo spergiuro ha seduto slacciato su tutti 
i loro troni, e che chiunque abbia saputo mancare una 
volta, mancherà le dieci, le cento colla stessa fecilità. Il 
Governo Napoletano diventerà l'Austriaco per l'Italia; il 
Re-Sacerdote non cangerè di sentimenti e forse, mentre 
deplorava la guerra tra l'Austria e l'Italia, non per afte 
zione di questa ma per grande amore di quella, verrà il 
giorno in cui comanderà insepolte le ossa di quei prodi 
che diedero generosi la vita per la libertà. Ciò non è cosa 
nuova pel Re-Sacerdote nò tanto lontana che non sia ancor 
vivo nella memoria di tutti. 

Degli altri Principi è poco da dirsi. Chi assistè, nel 
seguito dell'Imperatore Francesco, alla battaglia di Solfe- 
rino coli' animo atrocemente deliberato di cacciarsi alla 
testa di battaglioni Croati, per correre, nel!' ebbrezza della 
vittoria, a portare la desolazione e lo sterminio in quei 
paesi che malauguratamente li ha veduti nascere, quelli 
non possono essere so non che feroci ed eterni nemici. 
E chi ha vaghezza di vedere i deliri! della vendetta, chi 
brama di vivere sepolto nello squallor delle carceri, o nel- 
l'ansietà dell' esigi ìo, si unisca alla volontà dei tristi che 
li desiderano ricollocati ne' loro_ troni e sarà pienamente 
esaudito. Principe fuggitivo o cacciato, al suo ritorno non 
pensa che a cancellare l'onta patita: ogni mezzo è vale- 
vole; ogni atrocità od ingiustizia se gli toglie l'amore dei 
sudditi onesti, gli assicura le devozione de' scellerati; e 
gli. scellerati non sono mai pochi quando vi sono appetiti 
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da soddisfare, gelosie da calmarr. arbitrii da commettere, 
ingiustizie da perpetuare. La dei., arl.i/ionc dell'uomo non 
Ì! mai tanto sfacciatamente palese, qiiaiìlo nella Restaura- 
zioni e nei cambiamenti politici, rioi> laddove gli scellerati 
si affrettano, per dirlo coli' energ't ,i espressione del volgo, 
a voltare casacca. 
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